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Il convegno Cespè-Csirs sulle nomine negli enti pubblici 

Democrazia per risanare la vita economica 
La crescita del ruolo del Parlamento, nella gestione democratica dell'economia, ha bisogno di nuovi strumenti e sviluppi - Direttive di go
verno e programmazione implicano, al tempo stesso, l'effettiva autonomia e la completa responsabilizzazione della gestione imprenditoriale 

Eugenio Peggio Stefano Rodotà 

Due crisi intrecciate 
Nel ficlleinhre scorso, men

tre coiiiinciiiva l'attuazione 
dell'accorilo programmatico a 
sci e più acuta si faceva la 
esigenza di regolarizzare la 
tiliia/.ionc delle dirigenze di 
vari e importanti istituti di 
credito e in \ista del dibat
tito 6ulla nuova legge che di
sciplina le nomine negli en
ti pubblici, la Direzione del 
PCI approvò un documento 
in materia di nomine i cui 
punti focali erano: la fine 
della lottizzazione delle ca
riche Ira partiti e correnti, 
la scelto delle |>crsonc in ba
se ai criteri di competenza 
e coerenza coi fini dell'ente, 
l'esercizio effettivo della fun
zione di indirizzo e control
lo da parte del Parlamento 
(di cui è aspetto rilevante 
il parere preventivo sulle 
proposte di nomina avanza
te dal governo). In quel do
cumento erano contenuti ri
levanti richiami ad una nuo
va « filosofia » del governo 
pubblico dell'economia che, 
incentrati sulla programma
zione, si risolvevano in un 
indirizzo integrato di demo
cratizzazione, efficienza e 
ni oraliszazion e. 

Elementi di un tale indi
rizzo si ritrovano ora nella 
legge di riconversione indu
striale e in quella sulle no
mine. Ma si - è ancora ben 
lontani da una disciplina 
globale della materia e so
prattutto da una prassi go
vernativa realmente nuova. 
Per questo i due Centri stu
di del PCI per l'economia e 
per lo Stato (CESPE e 
CSIRS) hanno indetto il con
vegno, apertosi ieri a Roma, 
col duplice fine di approfon
dire questa tematica sotto il 
profilo storico-politico, isli-
tuzion.de e normativo e di 
coinvolgere in questo con
fronto basilare le altre for
ze democratiche, la cultura 
specializzata, gli operatori. 
Il convegno — il cui carat
tere politicamente composito 
è subito risultato dalle re
lazioni e dalle comunica
zioni — si presenta, dun

que, come un momento del 
più vasto dibattito sulle prò-
spctli\e politiche ilei Pae-e. 

Siamo in presenza dell'in
trecci arci ili due crisi che è 
giunto definire storiche: la 
crisi del sistema di potere 
della DC, e la crisi del mo
dello di sviluppo di cui quel 
siitema ha costituito allo stes
so tempo la macchina di co
mando e il portato. L'inler-
\cnlo pubblico nell'economia 
ha una lunga storia, inizial
mente simile a quellj di al
tri paesi capitalistici ma poi 
pervenuta a esiti del tutto 
specifici. Il compagno Peg
gio, nella sua introduzione, 
lia proposto un'acuta osser
vazione a proposito di que
sta s|vccificitù: se la carat
teristica della lottizzazione 
democristiana è stata la di
scriminazione anticomunista, 
il suo obicttivo è nella clicn-
telizzazionc dell'apparato e-
couomico pubblico ai fini 
della conservazione ed espan
sione di un potere politico 
che si è voluto « alquanto 
indipendente » dalla borghe
sia monopolistica e dalla Con-
findustria ma che ha egual
mente condotto ad una pri
vatizzazione sui generis di 
ciò che avrebbe dovuto es
sere pubblico. Ne è scaturi
ta una degenerazione delle 
finalità delle istituzioni eco
nomiche pubbliche, una cre
scente discrezionalità delle 
convenienze, delle scelte e 
della composizione dei grup
pi dirigenti, un rapporto al
lo stesso tempo assislcnziali-
stìco e subalterno con l'arca 
privata, un'umiliazione si
stematica dei meccanismi e 
dell'autorità della democra
zia rappresentativa. 

In fase di « miracolo eco
nomico » queste degenerazio
ni sono apparse in certa mi
sura mimetizzate dalla dina
micità dell'espansione; ma 
nella fase successiva — quan
do, appunto, sono esplode le 
contraddizioni accumulate, è 
salito di molto il potere con
trattuale della classe ope
raia, sono saltati i fattori 

interni ed esterni di propul
sione, sono mutati i rappor
ti di forza politici — ecco 
porsi in via oggettiva il pro
blema di una riorganizzazio
ne del governo economico. 
La DC «tessa, crediamo, sen
te ora l'urgenza di una nuo
va legittimazione dei mecca
nismi di comando. 

Bene, il problema e po
sto. Ma come risolverlo? Le 
relazioni al convegno hanno 
chiarito subito un punto so
stanziale: la soluzione non 
sta nel rifiuto della guida 
politica, sta nel rifiuto della 
sua degenerazione. La fuga 
\erso soluzioni tecnocratiche 
è, anch'essa, un sintomo di 
scelta politica degenerata 
perché, sotto le sembianze 
false della neutralità, propo
ne un « regime » di poten
tati, un « pluralismo » di 
burocrazie irresponsabili nel
la loro onnipotenza che pre
varicherebbero la democra
zia nel 6UO connotato prio
ritario: la capacità d'impor
re la sua sintesi direttiva a-
gli interessi e alle potenze in 
contesa. 

Bisogna, invece, pensare 
un sistema istituzionale e mo
delli normativi che consen
tano di combinare il massi
mo di democraticità nel for
marsi della volontà pubblica 
col massimo di responsabili
tà, di autonomia operativa e 
di efficienza nella gestione 
delle risorse e degli stru
menti. E questo non può a-
versi che ponendo il Parla
mento al centro del mecca
nismo di indirizzo e di veri
fica, e instaurando norme cer
te e trasparenti nel mecca
nismo delle direttive e delle 
nomine. II tema specifico 
del convegno è la esplicita-
zìone di questa scelta nel 
campo delle nomine di colo
ro che vengono posti alla te
sta degli innumerevoli enti 
in cui si articola la mano 
pubblica economica all'ester
no della diretta amministra
zione statale. 

e. ro. 

Non c'è ancora nessuna decisione 
delle banche per la Liquichimica 

ROMA — La crisi finanzia
ria della « Liquichimica », 
società del gruppo « Liqui
gas »che fa capo a Raffae
le Ursini, è stata affrontata 
ieri nel corso di un incon
tro fra le 35 banche e isti
tuti creditori della società ed 
i rappresentanti della « Li
quigas ». I debiti di quest'ul
tima hanno ormai raggiunto 
i 200 miliardi e nel solo T7 
le perdite si aggirano intor
no ai 140 miliardi. Da qui le 
preoccupazioni delle banche 
che hanno finanziato i pre-
•titi. Ursini, per il solo af
fare della « Liquichimica » 
deve restituire all'* ICIPU» 
50 miliardi (25 per la rata 
di dicembre e 25 per la rata 
di giugno, che non fu pa
gata perchè non era stato 
ancora risolto il problema 
delle bioproteine). Eppure 
questa società aveva usufrui
to di ingenti finanziamenti: 
nel TI, 39 miliardi di credito 
agevolato (19 « ICIPU »): nel 
•73, 200 milioni di dollari, a 
tasso normale, da un presti
to intemazionale; nel 75. 
61 miliardi (305 «ICIPU») 
a tasso agevolata Comples
sivamente il debito della so
cietà verso TICIPU ammon
terebbe a 60 miliardi che Ur
sini non è in grado di pa-
R»re. 

Sembra che 1' « ICIPU » 
vorrebbe verificare tutte le 
garanzie offerte da Ursini al
l'epoca della concessione dei 
prestiti. Per questo l'istituto 
di credito pubblico vorrebbe 
mettere le mani sui pacchet
ti azionari (SAI, Bastogi. 
ecc.) offerti in garanzia e 
attualmente in possesso di 
Ursini. Ma molte di quelle 
azioni non sono libere da pe
gno. per cui l '«ICIPU» a-
vrebbe chiesto il pagamento 
delle fidejusslonl. Qualora 
ciò non fosse possibile l'isti
tuto di credito potrebbe ri
farsi sugli impianti della 
« Liquichimica ». E, pare che 
e! sia già un compratore (la 
• t e l i ) . 

Nel «orso della riunione, 

definita interlocutoria, si è 
discusso dei problemi finan
ziari della « Liquichimica », 
si è parlato di un possibile 
intervento delle banche per 
avviare un programma di ri
sanamento finanziario della 
società. Anche se nessuna 
decisione concreta è stata 
adottata — una decisione de
finitiva. si è detto, sarà pre
sa soltanto nei prossimi gior
ni nel corso di una riunione 
non ancora fissata — sem
bra che le banche abbiano 
discusso sul programma di 
risanamento predisposto dal
l'» ICIPU ». Tale programma 
prevede interventi congiunti 

delle banche e degli Istitu
ti di credito a medio termi
ne, e inoltre concessione di 
condizioni agevolativi 

L'interesse per la vicenda 
va comunque al di là del ca
so specifico. Il comportamen
to delle banche nei confron
ti dell'attuale crisi del grup
po Ursini. potrebbe essere 
un banco di prova per veri
ficare, a breve scadenza, l'at
teggiamento del sistema ban
cario verso situazioni, ben 
più gravi e complesse, come 
quelle della SIR e della Mon-
tedison. E' proprio questo l'a
spetto più « significativo » 
della trattativa in corso. 

MILANO — Ulteriori smobi
lizzi in vista della chiusura 
dei conti mensili di giovedì, 
hanno di nuovo appesantito 
la quota finita al di sotto dei 
corsi azionari di 23 anni fa. 
Questi record negativi sono 
dovuti, come occasione con
tingente. ad un afflusso in
sistente di vendite provenien
ti da posizioni di riporto po
co ortodosse, sorrette da ga
ranzie inconsistenti, di cui si 
è fin qui servita la cosiddetta 
speculazione « paraprofessio
nale» e che non potrebbero 
più sussistere con la nuova 
normativa in vigore da gio
vedì. 

Oltre a queste posizioni spe
culative, che si cerca di sman
tellare o liquidare prima del
la denuncia obbligatoria dei 
riporti, altre ne esisterebbe
ro: si tratterebbe qui secon
do alcuni osservatori, di gros
si riporti, che son serviti in 
passato a coprire l'anonimato 
di autorevoli famiglie e che 
ora si preferirebbe modifica
re nella struttura o liquida
re (anche se le denunce alla 

Ancora perdite: 
Rumianca -10% 
Consob — è bene dirlo — con
servano l'anonimato e vi è 
quindi da pensare che lo 
smantellamento o la modifi
cazione di queste ultime po
sizioni parta da presupposti 
non imposti dalla nuova nor
mativa sui riporti). 

Lo stato gramo della bor
sa è comunque rilevato dal 
fatto che le offerte, di mo
le modesta ma insistenti gior
no dopo giorno, non trovano 
controparti pronte ad assor
birle. e si sistemano solo con 
grave sacrificio nei prezzi. 

Perdite ampie hanno ac
cusato. tra gli altri, ieri le 
azioni Rumianca della Sir 
(—10 per cento), le Ginori 
della Liquigas (—7 per cen
to). mentre in offerta sono 
risultati ancora quasi tutti i 
valori del gruppo Montedi-
son che accusano cosi nuo
ve perdite. Anche le Bastogi 
perdono il 3.6 per cento (da 
380 a 366 lire): questi titoli 
proverrebbero direttamente o 
indirettamente dal gruppo 
Ursini. In perdita anche le 
Fiat. 

ROMA — I lavori del convegno sul 11 governo democratico 
dell''economia — le nomine negli enti ed apparati pubblici, 
promosso dal CESPE e dal Centro studi e iniziative per la ri
forma dello Stato, sono iniziati ieri nella sala della CIDA, a 
via Palermo. Alla presidenza i compagni Napolitano. Di Giu
lio. Spagnoli, Peggio ed i relatori Francesco Galgano e Ste
fano Rodotà. Fra i presenti il Presidente della Camera, on. 
Pietro Ingrao, dirigenti politici e parlamentari — Mario Ferrari 
Aggradi. Franco Grassitii. Claudio Signorile, Luigi Spaventa. 
Luigi Anderlini, Gian Carlo Pajetta, Armando Cossutta, Ema

nuele Macaluso, Elio Quercioli. Giuseppe D'Alema, Ciglia Te
desco. Aldo D'Alessio, il segretario del CESPE Silvano Andria-
ni — esponenti e studiosi del mondo economico fra i quali An
tigono Donati (BNL), Ettore Massacesi (Intersind). Pa-jlo 
Savona (Confindustria), Armando Sarti (CISPEL), Nino No-
vacco. Nicola Lipari, Giuseppe Chiarelli. Andrea Manzella. 
Antonio Pedone, Luigi Berlinguer. Il dibattito, aperto dalla 
introduzione del compagno Eugenio Peggio, sarà concluso 
oggi da Ugo Spagnoli. Diamo di seguito una sintesi della 
introduzione e delle relazioni. Degli intervenuti (hanno parlato 
ieri Cassese e Grassini) daremo conto domani. 

Alla vasta presenza dello 
Stato nella gestione dell'eco
nomia si unisce, in Italia, il 
fatto eccezionale che un par
tito tiene da trent'anni il 
quasi-monopolio delle leve 
del potere, compresa quella 
dei grandi enti economici. 
Errori e dissipazioni cui non 
segue la punizione dei re
sponsabili che vengono de
nunciati in questa sfera van
no riferiti, quindi, a questo 
fondamentale dato. La de
nuncia della lottizzazione, 
quale origine di tutti i mali, 
non sempre tiene presente il 
quadro specifico in cui si è 
realizzata e viene estesa in
debitamente, in alcune pole
miche, al metodo della de
signazione politica in genera
le. La lottizzazione costitui
sce. invece, una degenerazio
ne del sistema di designazio
ne democratica dei dirigenti 
degli enti pubblici quale si 
cominciò a praticare all'in
domani della Liberazione dal 
governo di unità antifascista. 

La degenerazione ha inizio. 
precisamente, a partire da 
quando diviene pratica di go
verno la discriminazione an
ticomunista. estesa poi ad 
altri cittadini non favorevoli 
ai metodi di governo e sotto
governo praticati dalla DC. A 
causa della discriminazione è 
venuto a mancare un fonda
mentale elemento di control
lo, la possibilità cioè di co
noscere e verificare, da parte 

L'esperienza di altri paesi 
è utilizzabile in quanto si ten
ga presente che i sistemi di 
nomina sono fortemente con
dizionati dalle caratteristiche 
complessive delle istituzioni. 
In particolare, dal e grado di 
apertura » del sistema di go
verno, misurabile attraverso 
il volume di informazioni che 
vengono fatte circolare intor
no all'attività dell'esecutivo. 
Non si deve confondere lo 
.spoti sistem, una tecnica per 
la nomina in base alle scelte 
della maggioranza politica, e 
la lottizzazione. La nomina 
da parte del partito di mag
gioranza ha origine, negli 
Stati Uniti, dalla stessa Co
stituzione ed è controbilan
ciata dal controllo del Senato 
sulle designazioni presidenzia
li. Il Senato degli Stati Uniti 
esprime « parere e consenso » 
sopra un vastissimo numero 
di nomine, comprese una par
te nell'area del giudiziario e 
dell' amministrazione, da 10 
mila a 40 mila all'anno. L' 
esame, distribuito tra le com
missioni, si concentra tutta
via su casi importanti e si 
è tradotto talvolta in rifiuto. 
Le indagini parlamentari spa-

Nella esperienza italiana' il 
problema delle nomine pren
de corpo, all'inizio del seco
lo. con lo sdoppiamento della 
presenza statale nell'econo
mia fra amministrazione di
retta. sia pure svolta tramite 
aziende speciali, ed enti eco
nomici autonomi: fra gli e-
sempipiù cospicui sono TINA 
(1912). la Banca Nazionale 
del Lavoro, il Consorzio di 
credito per le opere pubbli
che. La nomina politica fu 
la regola fin dall'inizio per 
i massimi dirigenti degli enti. 
Sul piano delle formule giu
ridiche il potere di nomina 
e di direttiva è stato eserci
tato in vari modi ma in gene
rale « La fedeltà degli enti 
all'indirizzo politico, che il 
sistema delle nomine doveva 
assicurare, mancò del suo 
principale presupposto, ossia 
dell'indirizzo politico: gli en
ti erano stati costituiti uno 
dopo l'altro, secondo iniziati
ve contingenti, senza un or
ganico piano di governo del
l'economia e senza un cen
tro di coordinamento unitario 
dell'attività economica pub
blica... Agirono, in definitiva, 
a sostegno del capitale mono
polistico privato >. 

Quando è previsto. • l'indi
rizzo politico mantiene in vi-

Anticomunismo 
e lottizzazioni 

di uomini di partiti diversi, i 
quali abbiano la possibilità 
di alternarsi nelle stesse fun
zioni. Eliminato il controllo, 
con l'esclusione di chi non 
appartiene al partito di pote
re, si giunge addirittura alle 
designazioni di uomini di 
corrente del partito di mag
gioranza. a rapporti fiduciari. 
a pratiche illegali come il fi
nanziamento occulto del par
tito e della corrente. Si giun
ge al punto di costituire 
nuovi enti — o di mantene
re in vita quelli rivelatisi i-
nutili — per procurare posti 
e potere. Nell'esperienza del-
l'ENEL abbiamo avuto la 
designazione di uomini con
trari alla nazionalizzazione. 
da cui nasceva l'ente, con i 
risultati negativi noti. 

La DC, in un certo periodo 
(convegno di S. Pellegrino. 
congresso di Napoli del 1962) 
ha teorizzato l'uso degli enti 
di gestione delle partecipa
zioni statali e degli enti eco
nomici in generale, come le 
banche, come strumenti at
traverso i quali rendersi in
dipendente dai centri di po
tere economico privato. Ciò 
non nella misura in cui la 
loro gestione fosse realmente 
pubblica, nei metodi e nei 
contenuti, ma per le possibi
lità di occupazione di leve di 
potere da parte di uomini del 
partito di maggioranza. La 
traduzione in pratica è stata 

ancora più deviante delle e-
nunciazioni dal momento che 
all'espansione di questa oc
cupazione delle leve di co
mando ha corrisposto, nei 
fatti, l'impossibilità di arriva
re ad una politica di Piano 
ed il proliferare dei com
promessi deteriori fra diversi 
potentati. 

Per porre correttamente il 
problema delle nomine oc
corre definire, anzitutto, il 
recupero degli enti economici 
pubblici a compiti e funzioni 
ben definiti, veramente con
formi all'interesse generale. 
Senza una sistematica verifi
ca dei compiti e delle fun
zioni si rende difficile anche 
il vaglio delle capacità pro
fessionali in relazione agli o-
biettivi. In questo senso de
vono essere utilizzate le pro
cedure di nomina. Le discri
minanti non possono essere 
nominali. Quanto all'apparte
nenza politica « la milizia po
litica non è un titolo per ac
cedere ad un incarico pubbli
co ma non può nemmeno es
sere considerata un impedi
mento ». La caduta della 
discriminazione anticomuni
sta non è nell'interesse di un 
partito ma costituisce la 
premessa per il funzionamen
to di un sistema di controllo 
pubblico. 

Chiarezza. ufficialità e 
pubblicità delle direttive del 
governo agli amministratori 

Come si controlla 
negli altri paesi 

ziano dall' accertamento di 
particolari attitudini profes
sionali. anche non previste 
dalla legge, al patrimonio dei 
designati, alle incompatibili
tà, alla comparizione del no
minando ed all'interrogatorio. 

Negli Stati Uniti c'è di
battito, naturalmente, sulla 
ampiezza dei poteri che il 
presidente esercita attraverso 
le nomine, i quali si esten
dono fino ai livelli locali. 

Anche nell'esperienza fran
cese Rodotà ha posto in ri
lievo le differenze istituzio
nali, ad esempio la presenza 
nei consigli di amministra
zione di rappresentanti dello 
Stato, del personale, di utenti. 
di certe categorie di esperti. 
Nel sistema inglese accanto 
ad una discrezionalità molto 
forte del governo funziona 
una diffusa e capillare pos
sibilità di controllo a poste
riori esercitato da commis
sioni parlamentari e comitati 
appositi. In certi casi, come 
per l'ente petrolifero, si è 
stabilito un rapporto diretto 
con l'amministrazione statale 
dell' energia. A seguito di 
scandali ripetuti è stato pro
posto un organismo esterno 
di vigilanza sugli enti pub

blici economici. 
Una prima conclusione è 

che « l'attenzione particolare 
per le modalità delle nomine 
viene ritenuta produttiva solo 
se ciò non si converte in 
alibi per eludere poi la que
stione del controllo sull'atti
vità dei nominati ». Il con
trollo può essere esercitato 
con organi specifici o radi
cato nella volontà del Parla
mento. In quest'ultimo caso 
« il controllo tende a con
vertirsi anche in controllo sul
l'attività dell'organo di go
verno da cui proviene la di
rettiva ». Ad evitare la de
generazione non basta l'ado
zione di una tecnica. Ad e-
sempio, nel caso degli Stati 
Uniti «a causa del gran nu
mero di designazioni su cui 
il Senato deve esprimersi, si 
è generato un sistema collu
sivo. che si è tradotto in 
aggiramento delle possibilità 
di controllo, riservate solo ai 
casi eccezionali o a cariche 
di particolare importanza ». 
Anzi, se guardiamo ai casi 
contestati « ci si avvede che. 
nel loro precedente mandato. 
avevano dimostrato di voler 
contrastare grassi interessi in
dustriali ». 

Gli enti pubblici 
centri di potere 

ta contraddizioni, come nel 
caso degli enti di gestione 
delle Partecipazioni statali 
cui si attribuiscono criteri-di 
economicità in nome dei quali 
gli enti si ritengono abilitati 
a disattendere le direttive: 
oppure resta formale e su
bentra la forza contrattuale 
di fatto dell'Esecutivo e degli 
Enti. Si arriva così alla pre
varicazione. laddove il potere 
governativo di nomina diven
ta uno strumento di pressio
ne. Invece di indirizzi, dal 
Governo partono ordini, tal- [ 
volta impartiti in via confi
denziale e dal criterio di scel
ta professionale si passa a 
quello in base alla fedeltà al 
partito di maggioranza o ad 
una delle sue frazioni. 

Anche la diversità dei mo
delli giuridici viene supera
ta: «Gli enti hanno finito 
con l'assumere carattere ser
vente rispetto agli interessi 
dei gruppi economici domi
nanti ed hanno, con ciò, de
presso e non valorizzato le 
potenzialità del mercato, op
pure sono stati piegati al sod
disfacimento di interessi 
clientelali e dì governo, di 
conservazione, di consolida
mento del potere da parte 
della classe politica dm'gw 
te, alimentando cosi le spinte 

corporative, costituendo nuo
vi ceti parassitari ». 

Nella seconda parte della 
relazione Galgano si sofferma 
sul progetto (già approvato 
dalia Camera) che introduce 
il controlla parlamentare sul
le nomine. Queste restano di 
competenza del Governo ma 
« il controllo parlamentare 
sulle nomine è strumento di 
verifica della congruità delle 
scelte governative alle scelte 
del Parlamento ma è anche 
strumento che concorre alla 
formazione stessa dell'indiriz
zo. essendo il Parlamento si
stematicamente investito dei 
problemi che attengono alla 
determinazione dei criteri di 
direzione degli enti e della 
scelta delle persone atte a 
realizzarli ». In questo ambi
to si pone l'esigenza di un 
centro unitario di elaborazio
ne dell'indirizzo parlamenta
re. Si pongono altri problemi 
fondamentali di metodo di go
verno che la legge dovrebbe 
precisare. 

In particolare « nessuna di
rettiva governativa potrà es
sere legittimamente rivolta 
agli enti se non come diret
tiva a contenuto programma
tico, emanata da organi go
vernativi di programmazione, 
• se non nel rispetto delle 

degli enti sono lu direzione 
in cui del resto muove l'ac
cordo programmatico di lu
glio. in base al quale sono 
stati costituiti i comitati per 
le nomine nelle banche e nel
le partecipazioni statali. Nel 
merito della legge 675. die 
riprende l'accordo, si soffer
ma la relazione Galgano. Fra 
le lacune, hanno particolare 
rilievo quelle riguardanti la 
revoca e le nomine non di 
pertinenza diretta del gover 
no. Peggio cita a questo pro
posito le interferenze clamo
rose del ministro dell'Indu
stria per le nomine all'Assita-
lia e la pratica del ministro 
delle Partecipazioni statali di 
ingerirsi nella designazione 
degli uomini da impiegare al
la direzione delle società di
pendenti dagli enti di gestio
ne. 

Quanto al progetto del scn. 
Grassini. che vorrebbe rin
viare il compito della nomina 
a consigli di sorveglianza 
composti da notabili ultra-
sessantenni. sembra avere 
come principale scopo di im
pedire che il Parlamento si 
occupi delle nomine. L'unico 
punto su cui si può concor
dare è quello che prevede la 
decadenza automatica dopo 
trenta giorni dalla scadenza 
del mandato e l'obbligo per 
il Governatore della Banca 
d'Italia di procedere alla 
nomina per l'incarico vacante 
nei dieci giorni successivi. 

Questa esperienza suggeri
sce di non caricare il Par
lamento con la richiesta di 
parere su troppe nomine. Il 
momento più significativo, in
fatti. appare essere quello 
dello scrutinio del designato 
in modo da accertare con 
puntualità le qualità del de
signato. 

« Il punto chiave dell'inter
vento parlamentare nella pro
cedura di nomina finisce così 
con l'essere rappresentato dal 
fatto che. in tal modo, si 
garantisce a tali procedure 
il massimo di trasparenza. 
innescandosi (la possibilità al
meno di) processi di controllo 
sociale. Ed è evidente che 
tanto più efficaci possono ri
sultare tali processi quanto 
più larghi e penetranti sono 
i poteri parlamentari di in
dagine e quanto maggiore 
risulta la circolazione nella 
collettività delle informazioni 
raccolte. L'intervento parla
mentare, dunque, deve ga
rantire anzitutto la visibilità 
dei processi di nomina che 
è. poi. l'unico antidoto con
tro la tentazione sempre pre
sente di trasformare pure la 
sede parlamentare in luogo di 
negoziazione ». 

norme di pubblicità previste 
dalla legge n. 675». Ancora: 
«Se le direttive governative 
appaiono in contrasto con l'in
dirizzo parlamentare, agli or
gani degli enti deve essere 
consentito di rivolgersi alle 
commissioni parlamentari e 
di denunciare il contrasto ». 

Questi rapporti dialettici 
presuppongono mutamenti nel 
contenuto delle nomine e nel
le regole degli enti. Le incom
patibilità di nonnina possono 
svolgere un molo importan
te: « I dirigenti debbono es
sere posti in grado di respin 
gere ogni indebita ingerenza 
del potere politico ed econo
mico sulla gestione degli en
ti ». il che implica capacità 
e indipendenza. I consigli di 
amministrazione degli enti. 
superata l'attuale eterogenei
tà. dovrebbero svolgere una 
direzione collegiale ed effet
tiva. assumendo il « compito 
di predisporre i programmi 
da sottoporre all'approvazione 
degli organi di programma
zione e che debbono rappre
sentare. una volta approvati. 
il costante metro di parago
ne di ogni iniziativa dell'en
te. oltre che il punto di rife
rimento degli atti di indiriz
zo e di controllo parlamen
tare >. 

Lettere 
all' Unita: 

Codice fiscale 
e arroganza 
del potere 
Alla redazione dell Unità. 

Afi chiedo come può defi
nirsi Stato democratico e po
polare un organismo che: 

1) spende centinaia di mi
liardi prelevati dai cittadini 
per allestire un gigantesco 
apparato elettronico per l'a
nagrafe tributaria con il com
pito tra l'altro di assegnare 
H numero di codice fiscale e 
poi lo abbandona in gran 
parte perchè inidoneo; 

2) si impegna, nei confron
ti dei contribuenti diligenti 
che hanno presentato la de
nuncia fiscale per l'anno 75, 
a consegnare entro una certa 
data il numero di codice in
dividuale, ma poi obbliga 
(per propria inadempienza) 
coloro che non lo hanne ri
cevuto a una defatigante rin
corsa agli sportelli per richie
derlo, con le penose situazio
ni descritte e fotografate sul
la stampa, e questo per la se
conda volta nel corrente 
anno; 

3) anziché scusarsi pubbli
camente, e al limite automul-
tarsi, verso i propri rappre
sentanti per la mancanza re
cidiva, li minaccia di pesan
ti contravvenzioni qualora 
non si sottomettano all'este
nuante iter sopra descritto 
(oltre alte beffe il danno). 

Tutto ciò è un perfetto 
esempio di arroganza del po
tere, il quale legifera non per 
il popolo e in nome di esso 
ma esclusivamente per tute
lare la propria classe buro
cratica, parassitaria e ineffi
ciente. Tanta brava gente pa
ziente e tollerante che si sot
tomette a sacrifici come il 
presente senza reagire, sareb
be da ammirare se non sor
gesse il dubbio che ci stiamo 
ormai rassegnando ad un 
comportamento tanto servile 
quanto acritico, perciò peri
coloso, verso uno Stato lon
tano e dispotico. 

GIANCARLO BARONI 
(Bologna) 

L'equo canone 
e le case 
ammobiliate 
Caro direttore, 

fatta la legge trovato l'in
ganno. Perchè si è voluto la
sciare fuori dall'equo cano
ne le case ammobiliate? For
se non sono anche queste abi
tate da migliaia di lavorato
ri, pensionati e studenti? 

Perchè chi abita per neces
sità in camera o casa ammo
biliata, deve essere sottoposto 
a trattamento differenziato? 
Non viene così violata l'ugua
glianza dei cittadini? O forse 
si è voluto lasciare una scap
patoia per i proprietari, che 
ammobiliando i propri immo
bili, possano « fregarsene » 
della legge? Spero che que
ste lacune siano già apparse 
chiare agli occhi delle com
missioni preposte. Solo così 
si possono evitare le già pro
grammate speculazioni da po
co scrupolosi proprietari, che 
potrebbero poi dilagare pau
rosamente. Gradirei un pare
re sul giornale. 

DOMENICO PALOMBA 
(Firenze) 

La nuova disciplina delle lo
cazioni, che già comunemente 
va sotto il nome di equo ca
none, dopo l'accordo tra i 
partiti dell'intesa programma
tica, esclusi i liberali, è giun
ta finalmente in discussione 
in Parlamento. Mi riferisco 
al dibattito in assemblea. 

Con il provvedimento legi
slativo (dopo il Senato dovrà 
essere approvato alla Came
ra del deputati) l'equo cano
ne si applica agli immobili 
adibiti ad uso di abitazione, 
compresi quelli ammobiliati. 
Se l'immobile locato, infatti, 
è detto nella legge (art. 12) 
è arredato con mobili for
niti dal locatore ed idonei 
all'uso convenuto, il canone 
pub essere maggiorato fino 
ad un massimo del 30 per 
cento. Il testo del disegno del 
governo, invece, prevedeva un 
aumento massimo del 60 per 
cento se • l'arredamento è di 
particolare valore», (e.n.) 

La polemica sul 
Parco nazionale 
del Gran Paradiso 
Signor direttore, 

mi dispiace entrare in po
lemica con l'on. Millet, col 
quale ero andato d'accordo fi
no a poco tempo fa sulla que
stione del Parco nazionale 
Gran Paradiso. Infatti ricono
sco a tutti il diritto di cam
biare opinione, ma non quel
lo di confondere le carte in 
modo da far sembrare che 
cambiamento non ci sia stalo. 

In un articolo comparso la 
scorsa estate sul periodico 
del PCI valdostano Le Travail 
erano esplicitamente presenta
ti e ampiamente motivati dei 
formali emendamenti all'arti
colo del d.a\L * Norme di at
tuazione dello statuto specia
le della Valle d'Aosta » che ri
guardava il Parco nazionale. 
Chiunque può andare a leg
gerseli con calma e verifica
re come il PCI valdostano, 
con grande senso di equili
brio e di preoccupazione per 
la tutela di quel bene senza 
prezzo^che è il Gran Parodi. 
so, proponeva di sua inizia
tiva modifiche sostanziali al
l'articolo tn parola. 

Ora invece l'on. Millet, nel 
colloquio con Ezio Trussoni, 
riferito sull'edizione piemon
tese dell'Unità del 3 dicem
bre, svolge tutta una serie di 
argomentazioni che non ho 
qui lo spazio per discutere, 
ma che equivalgono a un 
completo allineamento su 
quelle posizioni che solo qual

che mese fa Le Travail (giu
stamente. a mio avviso) cri
ticava. 

Ma questo è ancora il me
no. Verso la fine del collo
quio. infatti, l'on. Millet af
ferma: « Solo un'adeguata co
noscenza della realtà permet
te una valutazione seria del
la legge in discussione: in pas
sato infatti l'ente Parco per
mise costruzioni di strade ed 
edifici senza che i rappresen
tanti della Regione valdosta
na. essendo in minoranza nel 
consiglio d'amministrazione, 
potessero influire nelle deci
sioni ». Ora io vorrei che lo 
on. Millet mi citasse un solo. 
dico un solo caso in cut sia 
avvenuto qualcosa del genere. 
Quindi l'on. Millet o non co 
nosce la realtà o, per dirla 
con un semplice latino. « fa-
cit de albo nlgrum et de ni-
grò album », con le conse
guenze sulla « seria valutazio 
ne della legge in discussione » 
che ognuno può facilmente 
immaginare. 

Ing. F. FRAMARIN 
Direttore soprintendente del 

Parco nazionale 
del Gran Paradiso (Torino) 

Le indagini 
per le tangenti 
in Friuli 
Illustre direttore. 

la prego, su incarico espli
cito dell'interessato, di pub
blicare la seguente rettifica 
in ordine a quanto il suo gior
nale ha pubblicato in data 
3-12-1977: ali conto corrente 
del Banco di Roma, sul quo
te codesto giornale riporta 
che Giuseppe Balbo, ex se
gretario dell'on. Zamberlettl, 
avrebbe versato L. 170.000.000, 
nel corso della sua permanen
za in Friuli, non appartiene a 
lui bensì ad una agenzia di 
viaggi chiamata "Relazioni 
Universitarie" di cui lo stes
so Balbo è amministratore e 
direttore da ben prima che 
iniziasse il rapporto con l'on. 
Zamberlettl La somma di 
L. 170 000 000 rappresenta, 
grosso modo, il fatturato an
nuo di tale agenzia, control
labile su bilanci regolari ed 
ineccepibili sotto ogni pro
filo ». 

Con i migliori saluti 
Avv. RENATO PALMIERI 

(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Michele LO BUONO, Bisac
cia; Nino MECCHIA, Mode
na; Corrado CORDIGLIERI, 
Bologna; Costante MANZONI, 
Roma; C.C., Verona; Franco 
RISSO, Imperia; Roberto ZA
NETTI, Torino; Angela BO
NO. Ovada; Basilio BANDINI, 
Villadossola; Guido RIGHET
TI, Mestre; Giuseppe GA-
LIOTTO. Torino; Filippo TA-
LARICO, Petronà; Maddalena 
METRANO, Porto S. Stefano; 
M.C., Firenze; Sergio CAR-
LUCCI, Grottaglie; Alessan
dro M., Milano; M. I-, Lerici 
(data la fonte, riteniamo che 
l'articolo da te citato sia ve
ramente poco attendibile); 
Guido BUGANE', Bologna 
(« E' mai possibile che non si 
riesca a risanare il bilancio 

• dello Stato senza colpire la 
massa operala? Sempre a noi 
dovete rivolgervi per i sacri
fici? E in questo momento si 
vorrebbe colpire i pensionati, 
per chi lavora e per chi ha 
due pensioni »). 

Giulio SALATI, Carrara 
(«Se il compromesso storico 
terrorizza il segretario della 
V1L Benvenuto, a noi operai 
non fa nessuna paura. Sem
mai, visto come ragiona, pos
so dire che agli italiani fa 
sgomento una possibile riedi
zione del centro-sinistra, che 
è stato un disastro immane 
per ta classe operaia e per il 
popolo italiano »); Giacomo 
MUTTI, Sarnico («£ ' morto 
un altro giovane compagno. 
E' morto anche Casalegno. 
Prima è morto Walter Rossi. 
E tanti altri. Ma perdio', non 
bastano più lo sdegno e la 
mobilitazione nelle manifesta
zioni, dobbiamo muoverci, al
trimenti si distrugge la parte 
migliore di noi slessi: la pa
zienza*); Lorenzo D'AMORE, 
Valenzano di Bari (è un gio
vane — attualmente in servi
zio militare di leva — aspi
rante alla partecipazione di 
un concorso pubblico nell'A
zienda per i Servizi telefonici 
e lamenta il fatto «di non 
essere stato mai invitato dal
la commissione preposta *). 

Gianni ZUCCONI, Novara 
(• Mi trovo in grandissima 
perplessità nei confronti del 
Partito: e alle questioni di 
linea politica aggiungo la que
stione di certi funzionari che 
non funzionano »); Ivaldo MO-
RESSA, Bergamo («/ partiti 
che hanno emanato la legge 
513 non hanno tenuto conto 
della lentezza burocratica che 
esiste nel Paese, per cui vi 
sono migliaia di famiglie abi
tanti nelle case popolari che 
non hanno potuto ottenere il 
riscatto»); Domenico CASIE
RI, Milano («Afi pare che la 
conclusione non sia più quel
la sostituzione di alcuni per
sonaggi corrotti della DC ma, 
come il compianto Pasolini 
molto più giustamente scris
se a più riprese, quella dt fa
re il Processo a tutta la clas
se dirigente della DC, nessu
no escluso»); Mano MAZ-
ZEI, Roma (« Mi accorgo, con 
stupore e i.ausea, che stiamo 
ora sposando la causa della, 
diciamo così, legittimazione, 
degli omosessuali. Disapprovo 
nel modo più netto»). 
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